IL PRIMO COLLOQUIO SERVE PER CONOSCERE LA PARTE CHE SI RIVOLGE ALL’AVVOCATO E LA SUA VICENDA, NONCHE’ PER CAPIRE SE SI PUO’ INIZIARE UNA CAUSA ECCLESIASTICA DI NULLITA’

Per prima cosa, è necessario fornire: 

Nome e cognome, luogo e data di nascita, indirizzo, telefono, parrocchia (attore e convenuto);

Matrimonio data e luogo di celebrazione

Definire la competenza del tribunale per l’inizio della causa. Si applica solo il criterio di utilità e ciò non comporta una riserva delle cause. I fori sono tra loro concorrenti, generalmente si applica il principio (ex can. 1407, §3) di favorire la posizione processuale del convenuto (eccezione fatta per can. 1409, §2 e can. 1673).

Foro della celebrazione-sempre competente.

Foro del convenuto-sempre competente (domicilio: residenza per 5 anni o meno con intenzione di permanenza; quasidomicilio:residdenza per almeno 3 mesi indipendentemente dall’intenzione di permanenza).

Foro dell’attore- eccezione alla regola di favorire il convenuto specie de quest’ultimo è disinteressato. Condizioni: 1) attore e convenuto nel territorio della stessa conferenza episcopale (can. 447); 2) consenso del Vicario giudiziale del domicilio del convenuto (se no atto nullo, can. 127) o del Vescovo. Spetta all’attore sollecitare il consenso ma può farlo anche il tribunale attoreo; 3) parere del convenuto, necessario per la validità ma non significa consenso. Occorre motivare la scelta attrice ed è sempre meglio documentare l’avvenuta consultazione anche se non è richiesta.

Foro delle prove- criterio quantitativo ma anche qulitativo. Condizioni: 1) consenso del Vicario giudiziale del domicilio dle convenuto; 2) sentire il convenuto se abbia qualcosa da eccepire. Anche risposta negativa ma adducendo le ragioni e i titoli giuridici alla base dell’opposizione. 

Anche se il titolo non è valido (fori attore e prove) può essere sanato dal diritto (cann. 1460-1619) se le parti non si oppongono prima della litiscontestatio. La specialità della materia non consente di richiamarsi al can. 1409§2, né può farsi appello al principio della sicurezza del foto della celebrazione per i citeri dei cann. 17 e 19. Equità e buon senso autorizzano i tribunali a precedere specie se il foro della celebrazione è gravoso per l’attore

Premessa:

· Tutto il lavoro di verifica si regge sul presupposto della massima sincerità da parte dell’interessato;

· E’ un problema che coinvolge la coscienza (foro interno) poiché la dichiarazione di nullità è un diritto indisponibile alla libera volontà dei coniugi. Una sentenza di nullità non ha valore se basata su motivazioni falsate o forzate;

· Non occorre esibire la prova, il parere si dà sulla base delle dichiarazioni. Esagerare adesso può ingannare il consulente ma non il tribunale, né tantomeno Dio;

· Occorre verificare a) se il caso rientri sotto uno dei capi di nullità e b) se è possibile provare il motivo di nullità. Essere un cattolico praticante, un abrava persona non basta;

· Tutto va ricondotto al momento della celebrazione del matrimonio. Qualsiasi fatto sorto dopo, anche se grave, non ha rilievo per la dichiarazione di nullità. Tale dichiarazione non è favore o arbitrio ma ricerca dell’effettiva verità delle cose alla luce della disciplina ecclesiale.

Abbiamo i difetti volontari (simulazione) e involontari (incapacità psichica) del consenso; e vizi del consenso (metus, errore, dolo e condizione).

